NOI, CHE AMIAMO E ODIAMO COME NESSUN ALTRO
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Voi amate il mare signor capitano?

      No! Non l’amo!
         Non amo la sua arroganza,il ripetersi continuo dei suoi movimenti,

            la sua prepotenza. Cos’è il mare nei confronti del cielo? Sbatte il suo

              blu continuamente contro la volta celeste nella speranza di acquistare 

                 un po’ più di potere, ma non ci riesce. E’ subordinato al movimento 

        degli astri e non lo accetta. E’ destinato a sopportare la sua piccolez_

           za. Il mare è vulnerabile, si ribella se qualcuno lo disturba, si alza, si 

                          abbassa egoista nell’eterno del tempo. Le creste d’onda che si infran_

                               gono sono nemiche, e si inseguono l’un l’altra con una periodicità 

                                   che non conclude, con un fruscio che mostra la loro irritabilità. E’  


             un vecchio il mare, che si risveglia di tanto in tanto, che crede di


                   poter tutto con la sua esperienza ma che non può niente. E’ 

                                               un bambino il mare, che gioca viziato con chi è dentro e
                                              di lui. Esso inganna. E’ romantico, silenzioso, piatto 
                                           è ozioso, quasi noioso nei suoi istanti migliori ma  
                                           è violento, viscido, informe quando non riesce a  
                                      trattenere la sua vera natura. Noi che lavoriamo con 

                                 lui, ci attrezziamo contro i suoi sbalzi di umore,. Tra

                             noi e lui è una continua partita, in cui non ci sono  vin_

                        citore e perdente, in gioco c’è la vita. E’ un avversario

                      tenace, che non accette sconfitte, che fa pagare tutti gli

                   errori, tutte le distrazioni. E’ una sfida, una ferita sempre
                   aperta. Salato e insipido mare, santo e dannato mare, 
                   gioioso e triste mare, lascia vivere! Non tentare e  non

                     reagire! Sei grande, sei un popolo di gocce che se ne

                      va e che ritorna, fedele alla sua casa, al suo maestro. 
                        Sei una coalizione di forze. Ci regaleresti, con la tua 


quiete, la serenità. Vita e nemico nostro, rinuncia di 


  combattere! C’è chi lo studia, chi ci vive, chi ci man_

                                gia. E’ speranza, delusione, desiderio il mare, è salvezza,

   tragedia. E’ se stesso ed è il suo contrario e lo è senza  

        preavviso. Fa e distrugge. Una boccata d’aria per favore, 


            un armistizio! Il mare non concede come la terra, non aiuta

                                                  come lei. Madre e padre del nostro vivere. Dolcezza della

                                                      femminilità e irruenza del maschilismo. Il prodigio della

                       vita viene da voi, stupefacente incontro tra opposti.


                          Accordo e discordia indissolubili, fonte del 

                                                                  nostro essere, di noi, che amiamo e 


                         odiamo come nessun 


                  Altro.
